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FRAMMENTI DI (UNA) STORIA: PALAZZO DE FLORIO-METTOLA 
di Antonello D'Ardes 


I lavori di restauro a palazzo de Florio-Mettola, in corso di realizzazione, hanno ri- 
portato alla luce interessanti testimonianze di età medievale in un edificio noto nel pa- 
norama dell’architettura civile della città ma poco indagato in relazione alle vicende 
storiche ed alle fasi costruttive. 

Si tratta di un tipico esempio di casa palatiata, grande dimora signorile organizzata 
su più livelli, emblematica del nuovo ruolo cui assurgono tra XV e XVI secolo i ceti 
mercantili emergenti, le cui residenze si pongono in relazione diretta con i poli fun- 
zionali della realtà urbana quali chiese e palazzi pubblici?. 

L'edificio occupa uno degli isolati più importanti del primo impianto urbano della 
città, tra il convento domenicano della Maddalena ed il duomo?*. La presenza di pochi 
resti medievali inglobati nelle mura del cortile del palazzo suggerisce che l’attuale as- 
setto sia frutto di una fusione e riorganizzazione di più cellule insediative, avvenuta ve- 
rosimilmente nella seconda metà del XV secolo. 

La facies sobria e severa del palazzo è accentuata dall’uso della pietra a facciavista, 
caratterizzata dalla presenza di bugne piatte al piano nobile e da una lieve scarpa nella 
parte basamentale della facciata, giustificata dalla maggiore altezza del prospetto del- 
l’ala sud che necessitava di un sostegno più adeguato (fig. 1). Il bugnato piatto del 
piano nobile non trova confronti nella coeva architettura cittadina 4. comune invece a 
numerosi edifici della provincia del nord barese, come Barletta (si veda, ad esempio, 
Palazzo Bonelli), Trani e Bisceglie®. La facciata principale del palazzo, posta lungo via 


! L'opportunità di svelare segni delle stratificazioni e delle fasi costruttive del palazzo ci è data dai 
lavori di restauro in corso di realizzazione ed ai cui esiti si lega una ricostruzione del quadro storico- 
architettonico quanto mai esaustiva. 

2 S. Mola, Palazzo Bonelli a Barletta, in «Annali della Facoltà di Lettere e Filosofia», XXIII (1990), pp. 
273-306. 

® Originariamente la città si fondava su due assi viari portanti e baricentrici rispetto all'impianto 
rettangolare della cinta muraria: «ruga de comite», poi via (che porta alla) tribuna e, ortogonalmente, 
«ruga ecclesia Annunciate Monialum», oggi via Arcivescovado. 

4 Si segnala solo un altro caso, in scala ridotta e molto rimaneggiato, di un edificio a due livelli con 
un medesimo bugnato, ubicato in corso Roma e adiacente alle mura di Porta Pugliese. 

5 Esistono altri esempi coevi, sostanzialmente omogenei, di architetture civili con facciate caratte- 
rizzate da bugne a punta di diamante. Tuttavia essi appaiono un'evoluzione colta e più sofisticata del 
tipo del nostro edificio, che ha goduto di una certa fortuna in un ambito ristretto di città della provin- 


Fig. 1. - Palazzo Mettola, esterno con prospetto di via Arcivescovado 
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Arcivescovado, è caratterizzata da un semplice portale centrale privo di qualsiasi de- 
coro; in asse un grande balcone sottolinea la presenza dell’ampio salone di rappresen- 
tanza in origine interamente affrescato*. 

Una serie di elementi emersi in fase di restauro consentono di identificare almeno 
tre fasi costruttive. Una prima relativa all'impianto su tre livelli caratterizzato dalla 
presenza di ambienti di servizio al piano terra (botteghe, stalle e depositi) e al piano in- 
termedio e dal piano nobile che si sviluppava all'ultimo livello sui tre fronti del pa- 
lazzo. A questa prima fase si può far risalire la cortina muraria a bugne. 

Si intuisce, nonostante le successive manomissioni, il carattere monumentale del- 
l’edificio, caratterizzato dalla presenza di una rigorosa simmetria tra i due prospetti 
opposti che si affacciavano su due delle principali piazze della città, con due logge in- 
globate nei successivi ampliamenti ma ancora parzialmente visibili all’inizio del se- 
colo scorso”. 

In una seconda fase, ancora non ben decifrabile a causa delle numerose sovrappo- 
sizioni presenti ma databile tra il XVI ed il XVII secolo, vanno collocate le decorazioni 
parietali del grande salone prospiciente via arcivescovado, dove è stato riportato alla 
luce quanto rimane di un soffitto ligneo con capriate decorate a motivi geometrici e 
due rovinatissimi paesaggi dipinti sui timpani sommitali. A questa fase risalirebbe la 
decorazione del fastigio sul balcone di via Arcivescovado. Vi sono raffigurati due volti, 
l'uno maschile a destra e l’altro femminile a sinistra, che potrebbero raffigurare i com- 
mittenti come avviene nel palazzo Ducale o Belgioioso a Corato*. 

I tragici eventi che caratterizzarono la storia della città nella prima metà del secolo 
XVII - la scorreria turchesca del 1620 o il terremoto del 1646° — potrebbero aver deter- 
minato la necessità di revisionare parti strutturali o decorative del nostro palazzo. Po- 
trebbe in tal modo giustificarsi l'innalzamento del cornicione e delle coperture di tutti 
i vani del piano nobile !°, prospicienti via Arcivescovado !!. Testimonianza visibile di 
tale manomissione è una fascia di intonaco alta 0,52 cm, che interrompe la continuità 
della facciata in pietra bugnata prima di incontrare il cornicione. 


cia di Bari, quale riflesso di un milieu di cultura mediterranea. Il problema risulta ben inquadrato dal 
saggio di C. Gelao, Palazzi con bugnato a punta di diamante in terra di Bari, in «Napoli Nobilissima», 
XXVII/1-2 (1988), pp. 12-28. 

é Anche il cornicione in pietra, continuo sui tre lati del palazzo, è caratterizzato da pochi elementi 
di decoro e da alcuni risalti modanati in prossimità dei quattro cantonali e in corrispondenza del bal- 
cone suddetto. 

7 Si tratta della facciata su piazza Duomo, era ancora visibile nei primi decenni del secolo scorso in 
rare foto d’epoca. Tale ala dell’edificio, oggi di altra proprietà, non è interessata dagli attuali lavori di 
restauro. 

8 Le decorazioni del palazzo Ducale o Belgioioso a Corato, datate 1619, raffiguravano in diversi 
medaglioni decorativi i quattro fratelli De Franza che «vissero in quella casa uniti e concordi» (Gelao, 
Palazzi con bugnato cit., p. 15.). 

? «[...] dopo l'invasione dé Turchi del 1620, appena il terzo è pieno d’abitazioni, scorgendosi il ri- 
manente adeguato al suolo»: P. Sarnelli, Cronologia de’ vescovi et arcivescovi sipontini. Colle notizie 
istoriche di molte notabili cose ne’ loro tempi avvenute tanto nella vecchia e nuova Siponto, quanto in 
altri luoghi della Puglia, Manfredonia 1680 (rist. anas. Bologna 1986), p. 426. 

1° Lo stesso rialzo è riscontrabile sui timpani della grande sala con il balcone decorato. 

11 Se le cronache seicentesche raccontano che i Turchi incendiarono numerosi edifici della città, allo 
stato attuale delle ricerche le indagini condotte sugli intonaci e sulle murature più antiche non regi- 
strano in palazzo De Florio-Mettola segni di incendio. 


Fig. 2. - Palazzo Mettola, frammenti medievali. 
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Ad una terza fase, a cavallo tra la fine del XVII e l’inizio del XVIII secolo, risalgono, 
infine, modifiche che trasformano radicalmente il grande salone, diviso in due da un 
muro mediano, e dotato di plafoni lignei decorati che celano l'originaria decorazione 
ad affresco, di cui è riemersa in occasione di questo restauro solo la fascia sommatale. 

Le trasformazioni sono legate ad un cambio di committenza: lo dimostrano la ridi- 
pintura dello stemma sulla volta dell’androne d’ingresso e su uno dei plafoni lignei !° 
e la scalpellatura dello stemma in pietra sulla facciata esterna prospiciente la piazza San 
Domenico. 

Secondo alcuni autori locali !° il palazzo sarebbe appartenuto ai De Florio, una delle 
famiglie più rappresentative del ceto mercantile e finanziario della città, che nel XV 
secolo salì agli onori delle cronache per gli importanti incarichi diplomatici assunti nei 
rapporti tra le città della costa dalmata e il regno di Napoli !. La fonte di tale notizia è 
contenuta in un Libro di memorie della famiglia de Florio, inedito manoscritto del 
1661, oggi perduto. Non è escluso che la ricerca in corso possa confermare tale ipotesi. 

I Mettola !5 subentrarono solo in un secondo momento nella proprietà promuo- 
vendo nel 1640, secondo quanto riferisce il notaio Bellucci, i lavori di sopraelevazione 
di una seconda ala del palazzo, originariamente occupata da una loggia e da una ter- 
razza prospiciente un orto-giardino, di cui oggi non rimane che un piccolo tratto sul 
lato. 

Particolare importanza riveste il ritrovamento di alcuni frammenti scultorei di età 
medievale emersi dalla revisione delle murature (fig. 2), proprio su questo lato del pa- 
lazzo legato agli interventi dei Mettola. Si tratta di due eleganti mensole a decorazione 
fogliata reimpiegate sotto il canale di pietra del prospetto interno prospiciente il giar- 
dino, di alcuni frammenti di cornice e di un elemento di forma troncopiramidale molto 
verosimilmente pertinente ad una bifora o ad una struttura caratterizzata da archeg- 
giature (fig. 3). Negli spazi di risulta tra gli archetti si osserva un delicato elemento flo- 
reale semicircolare e un piccolo giglio fortemente rilevato. I frammenti sono tutti 
databili allo stesso periodo. 

Essi si inseriscono nel filone di cultura angioina documentato a Manfredonia dalle 
decorazioni superstiti della chiesa della Maddalena — capitelli del coro — e della chiesa 
del S. Francesco — si osservi soprattutto il capitello del pilastro destro di accesso al coro. 

I restauri del palazzo tuttora in corso non hanno individuato una fase propriamente 


12 Tra i due plafoni lignei dell'originario salone quello con una fascia perimetrale aggiunta a forma 
di padiglione è risultato essere una rielaborazione di un plafone più antico, i cui decori sono attinenti 
ai motivi floreali presenti nell’androne e negli adiacenti vani. 

13 Bellucci e Gentile notaio di fine Ottocento. 

14 Si veda il lavoro di Victor Rivera Magos in questo volume, ed inoltre M. SpremiG, La famiglia de 
Florio di Manfredonia, in Relazioni culturali e commerciali tra Dubrovnik (Ragusa) e Manfredonia 
(Atti del convegno, Manfredonia, 26-27 settembre 1987), Manfredonia 1989; Ognissanti, L'Università 
Sipontina nel ‘500, Manfredonia 2002, pp. 239-250. Il nipote di Giovanni, Dario, fu dal 1464 al 1481 
console di Ragusa e di Napoli per conto del re Ferrante. In particolare i documenti ragusei attestano 
come «Dario e i suoi parenti portavano a Ragusa vari oggetti d’arte rinascimentale, eseguiti in Italia, i 
quali servivano loro come campioni per ordinarne delle copie presso artisti locali, [...] di eseguire e di- 
pingere altri ornamenti in legno, cose che in quel tempo si usavano per decorare le stanze nei palazzi»: 
M. Spremic, La famiglia cit. 

15 Sulla famiglia Mettola si rimanda alle notizie contenute in P. Ognissanti, L'Università sipontina 
nel ‘600, Manfredonia 2001; Idem, L'Università Sipontina nel ‘500 cit. 
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Fig. 3. - Palazzo Mettola, ipotesi restitutiva di una bifora. 
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ascrivibile all'epoca medievale. La 
presenza di questi frammenti ap- 
pare quindi del tutto deconte- 
stualizzata. Qual è dunque la 
provenienza di tali reperti? 

Una possibile ipotesi ci viene 
suggerita dalla vicenda relativa 
alla demolizione della tribuna an- 
gioina del duomo, narrata sia da 
Sarnelli che dallo Spinelli !°. So- 
prattutto lo Spinelli chiarisce 
modi e tempi dell'impresa, con 
una scansione degli eventi che ha 
il valore di una cronaca in presa 
diretta, trattandosi di anni a lui 
molto vicini. 

La storia dell’abbattimento di 
quanto restava delle strutture an- 
gioine del duomo si lega ad un’al- 
tra vicenda poco nota nella storia 
di Manfredonia: la costruzione di 
un acquedotto con una monu- 
mentale fontana che portasse l’ac- 
qua fino alla piazza della 
Maddalena, dove si sarebbe do- 
vuta costruire una monumentale 
fontana. Il progetto fu voluto e 
lautamente finanziato da papa 
Benedetto XIII, quale segno di 
gratitudine verso la «diocesi si- 
pontina sua prima dilettissima 
sposa» !. Per realizzare l'impresa 
fu dato incarico ad un architetto 
romano sotto la supervisione di 
due decurioni cittadini, Dionisio 
Mettola e Gian Lorenzo Celen- 
tano !8. 

L'impresa purtroppo naufragò 
a causa degli «infidi Decurioni» i 


16 Si veda il saggio di Luisa Derosa in questo stesso volume. 
1 La somma corrisposta dal Papa fu di seimila scudi romani, corrispondenti a 7500 ducati nel Regno 


di Napoli. 


18 M. Spinelli, Memorie storiche dell’Antica e Moderna Siponto ordinatamente disposte in firma di 
Annali colle Notizie delle circonvicine Regioni e dell’Istoria Chiesastica e Profana, 1785, voll. 4, ma- 
noscritto custodito presso le Civiche Biblioteche Unificate di Manfredonia, IV, pp. 37-41. 
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quali appropriatisi del denaro attribuirono all’imperizia dell’architetto il fallimento del 
progetto , così come relazionarono al Papa il quale n’ebbe «grandissimo dispiacere» !9. 
Ma non solo. Con piglio polemico lo Spinelli riferisce che non solo i due decurioni per- 
seguirono nell'impresa «di far continuare a vivere la sipontina cittadinanza nella pe- 
nuria dell’acqua» ma, in un primo momento, per risparmiare sui materiali, fecero 
«abbattere la cotanta rinomata tribuna edificata dentro la moderna Siponto dai Re Man- 
fredi e Carlo d'Angiò» per poi, una volta abbandonato il progetto, con il materiale ri- 
cavato «accomodarsi le loro case alla meglio che potettero» °°. 

Una storia di sapore moderno, che il nostro autore considera grave onta per l'onore 
della sua città?!. Non stupisce, quindi, la presenza di pezzi di età angioina all’interno 
delle murature della nostra casa palatiata, se si ipotizza un riutilizzo di elementi mu- 
rari provenienti dai resti della tribuna incompiuta ripresi da parte dei decurioni in oc- 
casione dell'importante cantiere pubblico dell'acquedotto cittadino. 


Le foto e i disegni sono dell'autore 


19 Ivi, IV, p. 38. 

20 Ivi, IV, p. 40. 

2! Lo Spinelli pare quasi compiacersi della rovina dei figli «degli infidi decurioni», suoi contempo- 
ranei, che segnarono l’ingloriosa fine di queste due importanti famiglie. 


